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“Mettiti in mano allo Spirito Santo,

affinché Egli ti trasformi in Dio

imprimendo nella tua anima

l’immagine della bellezza divina,

sicché il Padre, piegandosi su di te,

non veda che il Figlio suo”.

Elisabetta della Trinità

(cfr. Lt agosto 1905 n° 210)



Presentazione

Quale bellezza salverà il mondo? È il tema della lettera pastorale del Card. M. Martini, 
Arcivescovo di Milano che ha proposto alla sua Diocesi per l’anno pastorale 1999/2000. L’in-
terrogativo poi é stato ripreso durante i martedì di questa prima Quaresima del nuovo mil-
lennio. A noi è venuta la tentazione di pensare che la risposta sia nascosta nel Carmelo, dato 
che la parola ebraica “carmelo” può avere anche il significato di “bellezza”. Questa nostra 
tentazione la vediamo rafforzata dal fatto che il Cardinale di Milano ha analizzato in partico-
lare cinque possibili bellezze che salvano il mondo tra cui la bellezza della croce, della parola 
e della preghiera, citando come figure/specchio di queste tre bellezze, tre sante carmelitane, e 
precisamente Santa Teresa Benedetta della Croce, Edith Stein Patrona d’Europa, per la bellez-
za della Croce; Santa Teresa di Gesù Bambino, Patrona delle Missioni, per la bellezza della 
Parola; Santa Teresa di Gesù, la madre degli spirituali per la bellezza della preghiera.

Il Carmelo sembra presentarsi come un punto di riferimento singolare ed originale bussola 
per coloro che avanzano verso il terzo millennio con qualche ansia o timore. Non sappiamo se 
il Cardinale conosce anche Elisabetta della Trinità, certamente si troverebbe in sintonia con la 
spiritualità della Santa di Digione e con i suoi chiari riferimenti alla bellezza del Mistero trini-
tario di cui si sente dimora. Un passo della lettera dell’agosto 1905 testimonia sufficentemente 
quanto andiamo affermando:

“Mettiti in mano allo Spirito Santo,

affinché Egli ti trasformi in Dio

imprimendo nella tua anima

l’immagine della bellezza divina,

sicché il Padre, piegandosi su di te,



non veda che il Figlio suo”.

Iniziando la pubblicazione degli Appunti di Padre Maurizio sugli Scritti della Santa Eli-
sabetta della Trinità (Elisabetta Catez) di svolgere un grande servizio verso coloro che hanno 
conosciuto il Padre e di contribuire ad allargare la cerchia dei suoi numerosi estimatori, so-
prattutto di coloro che apprezzano la ricerca interiore di Dio. Molti infatti sono le persone che 
ci chiedono ulteriori notizie e materiale che serva ad approfondire la sua figura di religioso 
carmelitano, ma sopratutto che siano illuminati dalla sua esperienza di Dio.

Durante gli anni di ministero P. Maurizio ha scritto molto. Si potrebbe quasi dire che ha 
scritto tutto quanto diceva perché metteva tutto per iscritto. La sua prematura scomparsa, an-
che se “annunciata”, non gli ha permesso di ordinare “le sue carte” che abbiamo ora raccolto e 
archiviato, proponendoci di analizzarle e di farle conoscere al nostro vasto pubblico di lettori.

Di lui rimangono moltissime “cassette” registrate delle sue conferenze e una abbondantis-
sima documentazione di tutto quanto è stato l’oggetto della sua investigazione spirituale. Con 
una determinazione coscienziosa ha sondato e scandagliato letteralmente la profonda “minie-
ra” del Carmelo, visitando tutti i suoi grandi maestri, da Teresa di Gesù, fino ad Edith Stein 
senza tralasciare le figure di Elia e di Maria, Madre, Regina e Sorella del Carmelo, e le figure 
“minori”, nota questa che pone in risalto il suo profondo attaccamento al Carmelo amato con 
una passione insolita.

I lunghi anni di studio e la quotidiana frequentazione della Parola di Dio, letta e fatta 
risuonare nel cuore alla luce degli Scritti e delle Opere di questi maestri lo hanno reso parti-
colarmente esperto e conoscitore profondo del loro pensiero, instaurando con loro un legame 
di stretta “parentela” spirituale. Lentamente è andato sempre più familiarizzandosi con la loro 
avventura spirituale conformandosi alla loro esperienza di Dio in più aspetti.

Pubblicando i suoi Appunti sulla preghiera nella Santa Elisabetta della Trinità ci siamo 
limitati a trascrivere le sue stesse note che abbiamo attinto da un raccoglitore di plastica for-
mato 21x15 che porta sulla copertina il n° 11.



Si tratta ti una serie di fogli a quadretti di comuni quaderni scolastici personali dove il 
Padre stesso ha battuto a macchina i testi delle proprie conferenze. Portano alcune correzioni 
di punteggiatura e di battitura e di aggiunte fatte dal Padre.

Noi, nel trascriverli, ci siamo limitati a correggere gli ulteriori errori di battitura lasciando 
il testo anche nella disposizione grafica come lui stesso l’aveva concepito. Il quaderno non 
porta nessuna data ma è servito al Padre per più di una conferenza essendo inframmezzato da 
molti foglietti con appunti e note che per noi risulta difficile collocare. Il testo risulta forse un 
po’ pesante perché non é più possibile rendere l’attualizzazione che il Padre ne faceva di volta 
in volta. 

Questo lavoro lo ha portato avanti per anni con una precisione e ordine poco comuni. Ave-
va come un bisogno di vedere “nero su bianco” quanto poi gli fioriva abbondantemente dalla 
bocca. Possedeva il dono della parola facile ed accattivante, anche se lungo non stancava mai. 

Il testo che illustra la passione di Padre Maurizio per la vita di orazione e di intimità con 
Dio. In questo anno del grande Giubileo del 2000 il Centro carmelitano Vocazioni di Monza è 
felice di offrire questo testo per meglio amare la TRINITÀ.

Coloro che vogliono conoscere meglio Padre Maurizio troveranno in appendice a questo 
libro una documentata nota biografica, così pure coloro che non conoscono la figura della 
Santa Elisabetta della Trinità, possono trovare un suo sintetico profilo in apertura, come logi-
co corollario per la comprensione di questi Appunti sulla sua esperienza di Dio.

Monza, festa della SS.Trinità, Anno Giubilare 2000



Profilo biografico di Santa Elisabetta della Tri-
nità

Quasi contemporanea di Teresa di Lisieux (nasce infatti circa 7 anni dopo di lei e preci-
samente il 18 luglio 1880 e muore 9 anni dopo), Elisabetta aggiunge al messaggio di questa 
sorella carmelitana una nota caratteristica capace di incidere profondamente in chi coltiva 
la vita spirituale: la nota del raccoglimento nell’intimo dell’anima, dove risiedono le tre 
Persone della SS. Trinità. Un vero dono alla Chiesa che ha fruttato molto approfondimento 
specialmente nella vita dei Sacerdoti e dei Religiosi.

Una vita breve - 26 anni - ma intensissima. Si dice che l’essere nata in un campo milita-
re in cui il padre esecitava il suo ufficio di capitano abbia influito sul suo carattere: volontà 
di ferro fin dalla prima infanzia o conseguente ostinazione nel voler raggiungere ogni scopo 
prefisso. Se ne poteva presagire o un demonio o una santa, secondo almeno il Sacerdote che 
l’aveva preparata alla prima comunione, all’età di 10 anni. Prima di allora, quando la bim-
ba aveva sette anni, il babbo era morto quasi improvvisamente lasciando la famiglia in non 
brillanti condizioni economiche, ma con la risorsa del buon senso della madre, capace di far 
fronte dignitosamente alle difficoltà e di instradare le figlie (la sorellina Margherita era nata 
poco più di un anno dopo Elisabetta) a “vincersi per amore”: è in pratica il “rinnegamento di 
sé” proposto da Gesù”.

E quando, nel ricevere la prima volta Gesù, la bambina aveva avvertito il primo invito da 
parte di Lui ad essere tutta sua, era già addestrata in questa forma di ascesi. Ma l’invito, anche 
più preciso, lo sentì di nuovo verso i 14 anni: sembra anzi che le sia risuonata all’orecchio - o 
piuttosto al cuore - la parola “Carmelo”.

La risposta è l’offerta della sua verginità al Signore, con voto. Il Carmelo diventa l’ogget-



to delle sue aspirazioni, ma le sue aspirazioni fermamente contrastate dalla mamma diventano 
il motivo di una lunga sofferenza. Nessun contatto col Carmelo le è permesso, anche se il mo-
nastero di Digione si trova a pochi passi dalla sua casa. Nessuno sgomento però: la speranza o 
forse la certezza di raggiungere il Carmelo rimane ferma anche se la mamma, che ha ben altri 
sogni per questa figlia così dotata, così capace di vivere in società, di gustare le cose belle 
della natura e dell’arte, così fatta, secondo lei per essere un’ottima sposa e madre, le presenta 
dei brillanti partiti per uno splendido matrimonio. “Come resto indifferente a questa proposta 
- scrive Elisabetta - il mio cuore: l’ho dato al Re dei re, non posso più disporne”.

È del resto la stessa tenacia della figlia che a poco a poco vince l’ostilità della madre. Que-
sta le permette di entrare al Carmelo quando avrà 21 anni. Gioia, commozione, ma anche sof-
ferenza a questa approvazione che costa alla madre e alla sorella Margherita tante, tante lacri-
me. Ma ancora due anni la separano dal traguardo: il desiderio ardente si placa nel colloquio 
amoroso con Colui che abita nel suo cuore, il Dio in tre Persone, come il Padre Vallée le ha 
insegnato. È l’inizio, questo, della sua vita con i “Suoi Tre” come ella suole dire. Il tutto nello 
svolgimento normale della vita in famiglia e nella società dove é apprezzata specialmente per 
i suoi brillanti successi musicali e per il contegno gioviale con le amiche e con tutti. Qualcuno 
sa anche cogliere quell’alcunchè di sovrumano che emana da lei. È logico: il suo traguardo 
non si stacca dal suo Sposo, lo vede nella bellezza del mare, dei fiori, e si sente accompagnata 
da Lui nei suoi viaggi a Parigi e altrove e nei pellegrinaggi a Lourdes.

Ed ecco arrivare il 2 agosto 1901, fissato per l’ingresso al Carmelo: ancora lacrime cocenti 
del cuore (certi distacchi - chi non lo sa? - fanno morire dentro…) ma anche indicibile gioia. 
L’austerità del monastero, la cella spoglia di tutto, la regola forte, il silenzio, la solitudine: non 
corrisponde tutto questo al suo bisogno di svuotamento per dar sempre più spazio al divino 
Ospite? “Ho trovato il cielo sulla terra, perché il cielo é Dio e Dio è nella mia anima”: il rac-
coglimento, l’adorazione, l’immersione nel divino sono la vita del Carmelo. Tutto questo però 
è autentico se è non tanto fervore di sentimento, ma donazione di volontà.

E così, quasi subito dopo l’arrivo al Carmelo, comincia la prova purificatrice: una nube 
densa che le sottrae ogni gusto della preghiera e che le fa confessare alla sua Madre priora: 
“Ecco il mio stato d’animo: per me è come se Dio non esistesse”. Questo anche dopo che è 
rivestita dell’abito carmelitano, ossia durante il noviziato durato dall’8 dicembre 1902 all’11 
gennaio 1903, giorno della professione. Quando tutto è oscuro e pesante ai sensi e anche allo 
spirito, la volontà ha ancora la forza di aderire alla fede: questa anzi si irrobustisce e l’amore 



risulta purificato e forte.

Dopo la S. Professione, Elisabetta è nuovamente piena di luce: avverte sempre di più che 
l’amore la invade e che la vuole fare strumento di Grazia per la Chiesa e per il mondo. Chie-
de allo Spirito Santo di fare di lei un’aggiunta di umanità quasi per una nuova incarnazione 
del Verbo dove Egli rinnovi il Suo mistero di salvezza. La sua vita è “una continua comu-
nione con Dio dal mattino alla sera e dalla sera al mattino”. “Tutto è delizioso al Carmelo: si 
trova il buon Dio al bucato come all’orazione. Dappertutto non c’è che Lui solo. Lo si vive, 
lo si respira”. Ma è giusto che un così felice incontro con Dio abbia un alto prezzo: la fatica 
del distacco da tutto e da tutti, del sorriso nelle circostanze dolorose, del non far caso della 
stanchezza per fedeltà amorosa di tutte le ore. Le piaceva tanto l’espressione di S. Paolo che 
aveva preso come programma: essere nascosta con Cristo in Dio.

Il calvario di Elisabetta ha inizio tra il giugno e il luglio del 1905. Forti dolori la tormen-
tano, lo stomaco rifiuta di accogliere il cibo. Difficile la diagnosi: ci vorrà un bel po’ di tempo 
per capire che si tratta del terribile morbo di Addison. Il martirio della fame, della sete e del 
sonno si aggiunge a fare di Elisabetta un’ostia sull’altare del sacrificio. Nel 1906 tutto si acu-
tizza: il corpo è emaciato, magrissimo quasi ischeletrito, e a compiere la somiglianza al suo 
“Cristo amato, crocifisso per amore”, anche lo spirito è invaso dalle tenebre della notte… È, 
come quella di Gesù, l’agonia dell’abbandono, della solitudine, del vuoto.

Eppure sentiamo da lei questa affermazione: “Se nostro Signore mi offrisse la scelta tra 
la morte in un’estasi o nell’abbandono del Calvario, le mie preferenze sarebbero per questa 
seconda forma, non per il merito ma per glorificarlo e assomigliargli… Se fossi morta nello 
stato in cui la mia anima si trovava in altri tempi, sarebbe stato troppo dolce. È nella pura fede 
che me ne vado, e lo preferisco. Così rassomiglio di più al mio Maestro e sono maggiormen-
te nella Verità”. Elisabetta intuisce che proprio questo realizza quello che vuole essere: “una 
lode di gloria alla SS. Trinità, secondo l’espressione suggeritagli dall’inizio della lettera agli 
Efesini e con la quale si definisce e spesso anche si firma. Lode di gloria la rende appunto, ora 
più che mai, la partecipazione alla passione del Suo Gesù crocifisso che fu la “grande lode di 
gloria al Padre”.

Anche Maria la “Vegine dell’incarnazione” è da sempre l’oggetto del suo grande amore. 



È a lei che chiede ora la forza di salire il suo Calvario in comunione profonda col Suo Gesù, 
in silenzio, nell’amore. Per la Chiesa. Sarà la Vergine Santa, la porta del Cielo, “ianua cœli” 
- Elisabetta ne è certa - che la introdurrà in cielo in seno ai “suoi Tre”. Già due anni prima 
dell’ora suprema essa aveva pregato: “O miei Tre, mio Tutto, mia Beatitudine, solitudine 
infinita, Immensità in cui mi perdo, io mi abbandono a voi come preda. Seppellitemi in Voi 
nell’attesa di giungere a contemplare nel vostro splendore l’abisso delle vostre grandezze”.

L’ora di questo inabissamento giunge il mattino del 9 novembre 1906: suggella una vita 
tutta di fede pura, di assoluta dimenticanza di sé come l’inizio di quella stessa elevazione alla 
Trinità aveva chiesto: “Aiutami a dimenticarmi completamente per stabilirmi in Te, immobile 
e tranquilla come se l’anima mia fosse già nell’eternità”. La dimenticanza di sè, vero contras-
segno dell’amore puro, ha permesso ad Elisabetta di attingere alla fornace dell’amore la capa-
cità di donarsi a tutte le anime da lei accostate con verità e dedizione: soprattutto col desiderio 
del loro vero bene. Lo scopriamo nelle testimonianze della sua priora e delle sorelle del mo-
nastero; e non meno nelle lettere alla mamma, a cui riesce a far amare il suo stato di figlia gra-
vemente ammalata e prossima alla morte: tutto dire!… È perché prima le aveva comunicato il 
suo raccoglimento, la gioia dell’intimità col Signore, l’abbandono amoroso alla sua volontà.

Il messaggio di Elisabetta della Trinità l’ha in un certo modo definito lei stessa quando ha 
detto: “Mi sembra che in Cielo la mia missione sarà quella di attirare le anime, aiutandole ad 
uscire da se stesse per aderire a Dio con un movimento spontaneo e pieno di amore e di tener-
le in quel grande silenzio interno che permette a Dio di imprimersi in loro, di trasformarle in 
Se stesso”.

Carmelo di Lodi


